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Il «terzo mondo» 
Per aiutarlo 
davvero a uscire 
dal sottosviluppo 

La seconda conferenza nazionale 
sulla cooperazione allo sviluppo or
ganizzata daU'Jpalmo su Incarico 
del Dipartimento per la coopera-
zlone allo sviluppo del ministero 
degli Affari esteri è stata un 'impor
tante occasione p:r un serto con
fronto di idee e di proposte, che non 
mi sembra abbiano però avuto sul
la stampa un adeguato rilievo. 
L'attenzione si è prevalentemente 
concentrata sull'avvenuto sdop
piamento, anche se per ora solo 
temporaneo, della politica italiana 
di cooperazlone a seguito dell'ap
provazione della legge n. 73 del 
1985 per gli interventi straordinari 
e di emergenza. Sono rimasti sullo 
sfondo, almeno nella percezione 
della pubblica opinione, l temi del 
rapporto Nord-Sud e delle cause 
del sottosviluppo, di cut poi sono 
conseguenza le sempre nuove e 
drammatiche emergenze del 'terzo 
mondo». DI fronte a questo offusca
mento dei temi di fondo, mi sembra 
vada ripresa con convinzione la ri
flessione e l'iniziativa politica che 
noi comunisti avevamo avviato nel 
1981 con l'approvazione della Carta 
della pace e dello sviluppo. 

I quattro anni trascorsi sono sta
ti anni di profonda crisi economica 
e politica, durante I quali la politica 
monetarla e neoliberista, voluta 
dagli Stati Uniti e condivisa più o 

meno passivamente dagli altri pae
si maggiormente industrializzati, 
ha prodotto gravi effetti negativi 
sui paesi del «ferzo mondo: La loro 
dipendenza rispetto al centri del 
potere mondiale si è accentuata: 
Indebitamento e povertà di massa 
caratterizzano ormai l'immagine 
di un 'terzo mondo» che appare 
sempre più frantumato e differen
ziato nel suol interessi e nelle sue 
richieste, contestato nella sua stes
sa legittimità a presentarsi come 
soggetto unitario sulla scena mon
diale. Eppure, malgrado prevalga
no attualmente tendenze assisten-
zlalistlche da un lato e meramente 
neomercanttllste dall'altro, resta
no validi gli elementi essenziali del
la nostra impostazione, che del re
sto era la sintesi di analisi e di pro
poste condivise su scala mondiale 
da un vasto arco di forze politiche, 
sociali e culturali. 

Il sottosviluppo non può essere 
accettato come una sorta di fatali
tà naturale o di condanna della sto
ria. Esso è il prodotto dell'intera
zione complessa di fattori diversi, 
sia interni e cioè legati alla storia e 
alla cultura di ogni singolo popolo, 
sia esterni e cioè dipendenti dall'or
ganizzazione dell'economica mon
diale e dall'assetto delle relazioni' 
internazionali. La pluralità dei fat
tori del sottosviluppo richiede di

versi livelli di analisi e di Interven
to. Sono necessari I mlcroprogettl a 
livello di villaggio, ma è altrettanto 
Indispensabile Intervenire per ga
rantire più equi termini di scambio 
ai prodotti del 'terzo mondo» a fa
vorirne l'accesso sui nostri mercati 
per porre le premesse di processi da 
accumulazione autonoma e di cre
scita complessiva e organica del 
mercati interni. Anche l'autosuffi
cienza alimentare e sanitaria, non 
può essere conseguita su base per
manente senza interventi di carat
tere strutturale. 

Proprio la diffusa consapevolez
za dell'insufficienza delle tradizio
nali politiche di aiuto e l'esigenza 
di profonde riforme di struttura del 
sistema delle relazioni economiche 
internazionali rese possibile, alla 
metà degli anni 70, sotto la pressio
ne del paesi del 'terzo mondo» pro
duttori di petrolio, l'approvazione 
della proposta del nuovo ordine 
economico intemazionale, da cut 
doveva nascere successivamente 
l'idea di negoziato globale tra il 
Nord e il Sud del mondo. La strate
gia dei nuovo ordine si fondava su 
una ipotesi di sviluppo dell'econo
mia mondiale trainata dal poten
ziamento della domanda e del po
tere di acquisto dei paesi del tterzo 
mondo». Il rapporto Brandt, pub
blicato in tutto il mondo nel mag
gio del 1980, faceva sua questa stra
tegia globale e strutturale ed intro
duceva con forza nel dibatitto an
che il tema del rapporto tra arma
menti e sviluppo. Questa visione 
unitaria delle sorti dell'umanità, 
del legame prefondo tra pace e svi
luppo è stato uno dei momenti più 
aiti della riflessione e dell'iniziati
va politica di Enrico Berlinguer e 
del comunisti italiani. Dopo il ver
tice di Cancun del 1981, il negoziato 
globale e la stessa strategia del 
nuovo ordine sono stati progressi
vamente accantonati. 

Il «ferzo mondo», affidato alle 
forze di mercato, ha visto appro
fondite le sue contraddizioni e i 
suoi squilibri. Per far fronte al ser

vizio del loro debito, che ormai si 
a vvlclna al mille miliardi di dollari, 
I paesi debitori del tterzo mondo» 
sono costretti ad adottare politiche 
di tipo deflazionistico, con una re-
dlstrlbuzlone Interna del reddito 
che colpisce ulteriormente larghe 
fasce di popolazione che già vivono 
in condizione precaria. I maggiori 
paesi industrializzati riducono fi
nanziamenti ed aiuti al governi del 
'terzo mondo» e predicano l'auste
rità per 1 loro popoli. Si discute se
riamente sulla militarizzazione 
dello spazio per aprire nuove pro
spettive di sviluppo delle tecnolo
gie e della domanda, ma non si as
sicura nessuna continuità di coo
perazione ai paesi del 'terzo mon
do». Quelli in grado di farlo, po
tranno aumentare le loro esporta
zioni, sempre soggette però alla 
evoluzione della congiuntura in
terna del maggiori paesi ad econo
mia di mercato. L'intensità della 
crescita, economica interna degli 
Stati Uniti e l'oscillante forza del 
dollaro sono le variabili da cui di
pende la sorte di interi continenti. 

È una situazione di incertezza 
inaccettabile, alla quale occorre 
reagire con iniziative coerenti da 
parte di tutte le forze Interessate a 
ristabilire nel mondo condizioni di 
pace duratura e di sviluppo equo e 
diffuso. Solo in questa prospettiva 
una politica di cooperazione con il 
'terzo mondo* può assumere un 
ruolo significativo e per molti 
aspetti determinante. Non mi sem
bra che la politica di cooperazione 
dell'Italia, che pur si è mossa in 
questi ultimi anni in controtenden
za rispetto alla linea prevalente, si 
inserisca in una strategia comples
siva sufficientemente chiara ed 
univoca, tendente ad allentare la 
dipendenza strutturale del paesi 
del 'terzo mondo». Riconoscere le 
diversità esistenti nel 'terzo mon
do» vuol dire che non si può preten
dere di applicare ovunque le stesse 
ricette di politica economica e di 
esportare il medesimo modello di 

sviluppo, come tentano Invece con
traddittoriamente di fare 11 Fondo 
monetarlo Internazionale e le altre 
organizzazioni economiche e fi
nanziarle internazionali controlla
te dal maggiori paesi capitalisti. 

Forme di coordinamento sono 
necessarie, a livello europeo anzi
tutto e nel più vasto contesto degli 
organismi multilaterali. Va quindi 
valutato positivamente il contribu
to decisivo che l'Italia ha dato per 
la conclusione della nuova conven
zione di Lomè e per la costituzione 
del fondo speciale per l'Africa pres
so la Banca mondiale nonché II so
stegno finanziario all'Unlcef per 
interventi a favore dell'Infanzia. 

Per quanto riguarda la coopera
zlone bilaterale, occorre riformare 
al più presto la legge 38 del 1979, 
potenziando il ruolo del Cipes come 
centro politico di elaborazione e de
cisione della strategia globale di 
presenza dell'Italia nelle relazioni 
economiche Internazionali e dele
gando ad organismi tecnici effi
cienti la gestione concreta della 
cooperazione, naturalmente sem
pre sotto la direzione politica del 
ministero degli Esteri. Controlli e 
verifiche sull'attuazione del pro
grammi vanno previsti sia a livello 
politico da parte del Parlamento 
che a livello tecnico con la costitu
zione di appositi nuclei indipen
denti di valutazione. In una politi
ca di cooperazione riformata non 
avrebbe alcun senso logico mante
nere l'attuale sdoppiamento tra 
cooperazione per lo sviluppo e coo
perazione per gli interventi straor
dinari e l'emergenza. Nelle aree e 
nei paesi prescelti (la selezione è 
inevitabile per la cooperazione bi
laterale) si dovrebbe poter operare 
con tutti gli strumenti disponibili, 
che vanno dal dono al credito age
volato, finalizzando tutti gli inter
venti all'unico 'ritorno» concepibi
le per una politica di cooperazio ne, 
cioè lo sviluppo e la stabilità demo
cratica dei paesi del 'terzo mondo». 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Calabria come la Toscana 
se lasciano a casa 
i loro galoppini...» 
Caro direttore. 

le parole scritte su certi giornali a proposi
to della vittoria dei 'Sì» nel Meridione, cioè 
che il *Sì» vince nelle zone sottoproletarie 
del Sud, grazie alle astensioni e al voto di 
protesta del Msi, sono tutte 'balle". 

Porto un esempio: nel mio paese il 'Sì* ha 
ottenuto un successo straordinario, e non 
certo con l'apporto di protesta dei missini; 
perché con dati di fatto ci risulta che gran 
parte dell'elettorato missino non è andato a 
votare. 

Oppure ci sentiamo dire che il 'Sì» ha 
vinto per la bassa percentuale dei volanti. 
Ebbene, io rispondo che se veramente questa 
vittoria è stata conseguenza degli astenuti 
del 'No», allora vuol dire che un fatto politi
co resta sempre: i partiti di governo non han
no saputo portare al voto del referendum 
molte delle loro forze. 

La verità di questa vittoria in tutto il Sud 
è che se l'elettorato è lasciato libero, se i 
partiti di governo lasciano a casa i propri 
galoppini che promettono favori in cambio di 
voti, allora risulta che in maggioranza siamo 
col Pei, come è avvenuto alle Europee 
dell'84. 

Un fatto emblematico resta: in Calabria 
come in Toscana (dove ho vissuto per sedici 
anni) la vittoria dei 'Sì- raggiunge il 55,2 %, 
la più alta percentuale d'Italia. 

FRANCO BROSO 
(S. Ferdinando - Reggio C.) 

«Il bianco è il simbolo 
Carlo Guelfi I dell'ignoranza...» 

In Spagna verso la santificazione di 4000 religiosi «franchisti» 

«Beati» in nome dei Caudillo? 
Interrogativi e polemiche 
per le nuove regole 
del diritto canonico che 
consentono la dichiarazione 
di «martirio» di 
preti e suore caduti durante 
la guerra civile 

Nostro servizio 
MADRID — L'inizio del pro
cesso di beatificazione del 
sacerdote spagnolo Rlcardo 
Pia Espi, celebratosi con rito 
solenne il 27 gennaio scorso 
ad Agullent, in provincia di 
Valencia, trascende il mero 
fatto religioso per convertir
si In un fatto storico-politico 
di grande rilevanza, non solo 
perché il primo di una lun
ghissima serie (secondo il 
giornale cattolico «Ya» sono 
in lista di attesa ben 110 
gruppi — tra preti e suore — 
per un totale di circa quat
tromila religiosi che potreb
bero essere dichiarati marti
ri), ma soprattutto perché 
riapre le laceranti ferite pro
dotte dalla guerra civile e la 
divisione tra laici e cattolici e 
tra II nazional-cattoUcesImo 
e la Chiesa democratico-pro
gressista. Infatti: dopo il 
«golpe» del generale Franco 
11 18 luglio '36 furono uccisi 
13 vescovi, 4.184 sacerdoti, 
2.365 religiosi e 283 religiose, 
da parte dei repubblicani. 
Per i «golpisti» erano martiri 
della «crociata di liberazione 
nazionale dal marxismo»; 
per i repubblicani i rappre
sentanti della Chiesa uccisi 
erano il simbolo dell'allean
za della religione con il pote
re oppressore, da un punto di 
vista politico, militare e so
ciale. 

Subito dopo la fine della 
guerra civile, con la vittoria 
dei franchisti, cominciarono 
ad arrivare a Roma doman
de per l'apertura di processi 
di beatificazione. I promoto
ri erano soprattutto ordini e 
congregazioni a cui avevano 
appartenuto 1 religiosi ucci
si. Il motivo che si allegava 
era sempre lo stesso: il mar
tirio, che nelle cause eccle
siastiche significa morti per 
causa di fede. I processi ini
ziavano a livello diocesano 
per riaprirsi poi nella Con-

Jnegazione per le cause per 
a fede a Roma. Tra la prima 

e la seconda fase era allora 

necessario che da Roma ar
rivasse il «nihil obstat» su 
ognuno dei candidati alla 
beatificazione, passaggio 
preliminare alla santifi
cazione. Roma mandava 
puntualmente l'autorizza
zione a procedere. 

Questo cammino giuridi-
co-canonico fu bloccato 
«temporaneamente» da Pao
lo VI, nel '75, alla morte del 
dittatore Franco, per «ragio
ni di opportunità». Paolo VI 
in quell'occasione raccolse 
l'invito dell'episcopato spa
gnolo, attivamente impe
gnato nella riconciliazione e 
nella transizione dalla ditta
tura all'attuale democrazia. 
Successivamente, in un col
loquio con il cardinale Bafi-
le, predecessore dell'attuale 
cardinale Palazzini nella 
Congregazione per la causa 
dei santi, Paolo VI — e que
sta volta senza consultare 
l'episcopato spagnolo — de
cise che si poteva procedere 
all'esame dei processi fino ad 
allora arrivati a Roma, fer
mo restando che per nuovi 
processi continuava a valere 
il veto della Santa Sede. Que
sta sospensione durò fino al 
febbraio '82, quando papa 
Wojtyla la annullò. 

La notizia, che allora ri
mase segreta, fu resa pubbli
ca dal cardinale Palazzini — 
che già precedentemente 
aveva dichiarato di essere 
contrario alle decisioni di 
blocco di Paolo VI sui «mar-
Uri della crociata spagnola» 
— il 18 ottobre *83, durante il 
Sinodo mondiale del vescovi 
che si celebrava a Roma. 
Sempre nello stesso Sinodo, 
Palazzini illustrò le nuove 
regole del diritto canonico in 
cui si derogava la legislazio
ne di Paolo VI della «Sancti-
tas clarios» del marzo '69, 
nella quale si stabiliva che 
per essere santi era necessa
rio aver fatto miracoli, come 
dice il canone 1116, sebbene 
questa condizione fosse mol

to «flessibile» nei caso in cui 
la causa di martirio fosse 
evidenziata chiaramente da 
una morte per fede, potendo
si in questo caso chiedere la 
dispensa papale ed ottenere 
la sospensione del miracolo. 
Con la nuova legislazione 
canonica, promulgata il 7 
febbraio '83 con il titolo «Di-
vinus perceptionis magister» 
da Wojtyla, le vie per arriva
re alla santità sono due: o per 
«virtù eroiche» — cioè quan
do il candidato alla santità 
non è morto per fede — o per 
martirio, in cui è necessaria 

solamente la dimostrazione 
del martirio, materialmente 
e formalmente giustificata, 
insieme ad una - certifi
cazione di rettitudine di vita 
fino al momento della morte. 

Altro punto importante 
della nuova legislazione ca
nonica è che i vescovi delle 
diocesi possono ora istruire i 
processi per propria podestà, 
per cui non e più necessario 
il nulla osta del Vaticano: 
non esiste più la duplicità dei 
processi, bensì un unico pro
cesso in Spagna per il quale 
il Vaticano è chiamato a pro-
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nunciarsi. Se ci siamo dilun
gati nelle differenze del dirit
to canonico di Paolo VI e di 
Wojtyla è per arrivare al 
nocciolo del problema: 1) è 
cambiato il diritto canonico 
con il papa polacco; 2) non è 
più necessario il «nulla osta» 
del Vaticano; 3) qualsiasi 
diocesi può istruire nuove 
cause; 4) non è più necessa
rio il miracolo. Quindi «l'op
portunità politica» del mar
tirio e il processo sono dele
gati alle diocesi spagnole. 
Che cosa vuol dire? 

Storicamente il martire, 
per la religione cattolica, è 
chi muore per rifiutare di 
abiurare la propria fede in 
Cristo e non accetta «idoli 
pagani». Ma nella guerra ci
vile spagnola i religiosi furo
no uccisi come simbolo della 
congiunzione tra «golpismo» 
franchista e gerarchia catto
lica, non perché fu chiesto 
loro di aderire ad altre fedi. 
Quindi la interpretazione di 
Giovanni Paolo II è una let
tura ideologica, che porta 
come esempio una parte, 
quella che collaborò attiva
mente contro il franchismo. 
Una parte, ma non tutta, 
perché ad esempio quattor
dici sacerdoti baschi, cappel
lani, militari nelle truppe 
che difendevano la Repub
blica nei Paesi Baschi, furo
no uccisi dai franchisti e per 
loro, chissà perché, non è 
stato iniziato nessun proce
dimento di martirio. 

Lo storico inglese Jan Gi
bson, specialista della guer
ra civile spagnola, ha dichia
rato al giornale «Pueblo»: «Il 
procedimento è molto inop
portuno ed è una rozzezza, 
da parte del Vaticano, di 
grandi dimensioni. Non si 
tratta di negare che le vitti
me furono uccise, bensì di 
dire che anche dall'altra par
te — quella repubblicana — 
furono uccisi molti cattolici 
da carnefici nazionalisti sen
za che nessuno parli ora di 

canonizzazioni né che queste 
vittime siano martiri». Dal 
canto suo, sempre sul «Pue
blo», 11 teologo Enrique Miret 
Magdalena ha dichiarato: «Il 
papa non conosce bene la si
tuazione politica, sociale e 
religiosa spagnola e per que
sto non ha meditato le con
seguenze negative di questa 
decisione che non pare ade
guata a molti spagnoli, cat
tolici compresi. Mi pare che 
non si debba pensare la no
stra guerra civile come una 
crociata religiosa di martiri*. 

La riapertura dei processi 
di beatificazione è stata ac
colta con grande prudenza 
dall'episcopato spagnolo e 
con grande gaudio dal nazio-
nal-cattolicesimo, parte resi
duale della Chiesa spagnola, 
che dal suoi organi di s tam
pa ha raccolto la notizia co
me il riconoscimento della 
«crociata di liberazione na
zionale dal marxismo*. 

Ma vale forse concludere 
con il commento che tempo 
fa ebbe a fare il giornale di 
centro «Diario 16»: «Se la de
cisione vaticana di canoniz
zare i denominati "martiri" 
della guerra civile non è sta
ta premeditata, si tratta del 
maggiore errore politico 
commesso dalla Chiesa in 
Spagna da molti anni. Se la 
decisione è stata deliberata, 
si tratta di un'aggressione 
politica feroce contro la con
vivenza civile degli spagnoli, 
di un richiamo a far rivivere 
le ceneri di un fuoco la cui 
sinistra fiamma si cerca di 
dimenticare da molto tempo. 
Non discutiamo li diritto del
la Chiesa cattolica di procla
mare martiri della sua reli
gione quanti religiosi stimi 
opportuno. Ma nella guerra 
civile spagnola — nel cui 
scoppio e sviluppo giocò un 
ruolo molto Importante la 
Chiesa — l'unico "martire", 
la vittima innumerevole fu 
la nazione spagnola.»». 

Gian Antonio Orighi 

Cara Unità, 
referendum: mi chiedo se da parte nostra 

si sia fatto proprio tutto il necessario. 
Facciamo autocritica, come nostro costu

me. Se i 'iio» hanno prevalso, la colpa è 
nostra: siamo rimasti ingabbiati dalla trat
tativa con il governo e la Confindustria. 
Conseguenza è stato il ritardo nella campa
gna elettorale, che ha creato confusione. 

Gli organi di stampa hanno fatto il resto, 
la Rai in testa con la ruota di scorta delle tv 
private. 

Mi preoccupano molti compagni che stan
no alzando bandiera bianca. Cari compagni. 
il bianco è il simbolo dell'ignoranza; se si 
vuole la riscossa deve sventolare 'sempre 
più in alto» il rosso delle nostre bandiere. 

RENATO CALABRESE 
(Torino) 

Chi e perché 
è stato 
sconfìtto a Montemesola 
Cara Unità. 

scrivo anch'io per esporre alcuni problemi 
che attanagliano il mio paese (circa 4.500 
abitanti). 

Dopo dieci anni, le ultime elezioni hanno 
portato alla sconfìtta dell'amministrazione 
di sinistra, grazie alla coalizione di sociali
sti. democristiani e fascisti. 

Il nostro Partito aveva come capolista il 
Sindaco uscente Sgobio, amato ed ammirato 
da lutto il paese, per averlo trasformato da 
ghetto dormitorio in paese ricco di servizi 
sociali sia per i giovani sia per gli anziani. 

Grazie agli espropri effettuati a proprieta
ri potenti e mafiosi, ha riportato al Comune 
delle zone verdi che ex-Sindaci democristia
ni a\ evano venduto. 

Un giovane Sindaco, ma un vecchio comu
nista; come vecchi comunisti saranno i nostri 
figli che già a pochi anni riescono a capire 
l'importanza che diamo al nostro partito: un 
giovane Sindaco, dicevo, che ha pestato i pie
di a molti polenti, sempre incorruttibile e 
sempre a disposizione di lutto il paese, senza 
fare distinzioni di colore. Egli è un esempio e 
un orgoglio per tulli t comunisti della pro
vincia: è anche un'invidia per tutti i democri
stiani che vorrebbero averlo nelle loro file o 
vorrebbero imitarlo, ma che non possono 
perché per imitarlo dovrebbero essere comu
nisti. 

Le ultime elezioni sono state "cruente» per 
la battaglia psicologica che i democristiani 
hanno condotto in paese: promesse di posti a 
giovani disoccupati, soldi elargiti (dai soliti 
mafiosi potenti che sono stati urtati dall'in
corruttibilità del Sindaco) a persone biso
gnose ed infine non una campagna elettorale 
con programmi precisi da parte dei democri
stiani ma una campagna anti-Sgobio. che 
faceva paura a chi vuole agevolare gli "ami
ci» con il cambio del Piano regolatore. 

Grazie a tutto ciò. la Democrazia cristiana 
è riuscita a vincere le elezioni del 12 maggio. 

ADA CIRCELLI 
(Montemesola - Taranto) 

«Non sarà male sentir dire 
che il Partito ritarda una 
sua decisione perché deve...» 
Caro direttore. 

dagli esili non favorevoli delle elezioni 
amministrative e del referendum sulla scala 
mobile, penso dobbiamo prendere lo spunto 
per aprire una profonda discussione nel Par
tito. che coinvolga ed entusiasmi il maggior 
numero di compagni e di cittadini. 

A mio parere il Partito, per aumentare la 
sua forza, dovrebbe: 

1) riproporre e sviluppare con maggior 
forza gli ideali e i valori per cui si batte 
(contribuire alla crescita dei Paesi più pove
ri, favorire ricchezza e conoscenza sociale e 
impegnarsi contro consumismo e individua
lismo. lottare contro ogni forma di violenza e 
contro le cause che la generano). Solo così 
potremo ottenere l'interesse delle giovani ge
nerazioni. che sono ricchissime di speranze e 
di ideali: lo dimostra la loro crescente parte
cipazione nelle associazioni di volontariato; 

2) proporre un programma chiaro e sem
plice con obiettivi intermedi e a più lunga 
scadenza per l'emancipazione e trasforma
zione della società verso il socialismo nella 
democrazia; 

3) creare le condizioni affinché le Sezioni 
diventino dei veri e propri laboratori di ricer
ca. di conoscenza, ai iniziativa politica e cul
turale nel territorio. Consultare le Sezioni, 
da parte dei dirigenti del Partito, prima di 
prendere decisioni di notevole importanza 
nazionale e locale. A'on sarebbe male sentire 
dire dai giornali o dalla Televisione che il 
Partilo riiarda una sua decisione di 15 o 20 
giorni perché deve consultare i propri iscrit
ti. Tutto questo ridarebbe più impulso alla 

partecipazione dei compagni alla vita del 
Partito e delle Sezioni: 

4) dedicare più spazio dell'Unhìi agli in
terventi dei compagni, che hanno tanta vo
glia di fare conoscere e di sapere i vari punti 
di vista del Partito e su problemi diversi; 

5) diminuire sempre più i comizi per sosti
tuirli con dibattiti con il pubblico, che desi
dera chiedere e fare sapere propri dubbi, as
sensi o dissensi. 

Tutto questo, sembra a me. servirebbe a 
creare quell'intellettuale collettivo di cui 
parla Gramsci. 

EDOARDO BURANI 
(Carpi • Modena) 

Non dimentichiamo la Scozia 
«terreno anch'essa 
di avventure spietate...» 
Caro direttore, 

vorrei ringraziare prima come britannica 
(scozzese) e poi come compagna (iscritta al 
Pei dal 1972) per l'articolo del compagno 
Antonio Branda intitolato «La gente di Li-
verpool e la signora Thatcher». 

In questi giorni del «dopo-Bruxelles» non 
avevo ancora letto su altri giornali o sentito 
alla Tv o alla Radio un commento che si 
riferisse al declino sociale ed ambientale non 
solo di Liverpool ma di Glasgow, altra città 
che ha seguito la stessa sorte, ancora peggio 
forse che Liverpool: poi di Birmingham. 
Manchester. Coventry e così via. 

Perché gli italiani non vengono per niente 
informati dello squallore dell'urbanizzazio
ne delle città inglesi e delle sue conseguenze 
sulla popolazione, degli effetti sulla grande 
massa ai gente totalmente immersa nei fra
gili sogni consumistici creati appositamente 
per loro? Siamo dunque rimasti per gli ita
liani ancora una nazione di rose, tè, pioggia 
e Regina? Cerchiamo un po' di cambiare 
canzone e sentiamo cosa hanno da dire gli 
immigrati e i disoccupati. Guardiamo i go
vernanti in faccia. 

Concludendo, vorrei ringraziare di nuovo 
Branda che mi pare (non leggo tutti : giorna
li!) che sia stato l'unico giornalista a tentare 
un «retro quadro» di questa città sotto accu
sa. ed a spiegare a tanti italiani un po' del 
-perché-. Vorrei in più che .vni/'Unità appa
rissero articoli ogni tanto che mettano in lu
ce l'altra faccia delta Gran Bretagna, la Sco
zia, terreno anch'essa di 'avventure» spieta
te dell'egemonia del capitale in%1e.se. 

JACQUELINE MACNAB-GILHLLAN 
(Fiesole - Firenze) 

II mistero del trinomio 
Spett. Unità. 

resto perplesso di fronte a taluni 'misteri» 
della Sanità di cui la stampa parla. Quello. 
ad esempio, del trinomio che lega il ministro 
della Sanità italiano; monsignor Angelini. 
neo 'ministro» della Sanità della Chiesa (il 
cui placet, a detta de li resto del Carlino del 
5-6-85. sarebbe essenziale per la nomina dei 
ministri della Sanità italiani), e il prof. Dui
lio Poggiolini, direttore dei Servizi farma
ceutici del nostro ministero della Sanità e 
• uomo», secondo il giornale di cui sopra, di 
questo monsignore. 

Orbene, il prof Poggiolini fu denunciato a 
suo tempo dal Corriere medico, come iscritto 
alla famigerata loggia massonica P2 (codice 
E 19.81. tessera 2247. data d'iniziazione 26 
marzo 1981. scadenza 31 dicembre 19S5). 
ma nessuno se ne diede seriamente per inte
so. tanto che restò e resta tuttora inamovibi
le dal suo settore, giudicato da più parti 
semplicemente caotico." egli fu l'unica perso
na responsabile che. fra l'altro, negò l'esi
stenza del consumismo farmaceutico, dan
noso alla salute e all'economia, quando ultra 
persona ben altrimenti responsabile, il presi
dente del consiglio superiore della Sanità. 
l'ha definito invece 'esasperalo» e non dissi
mile da quello della droga. 

A muovere a questo proposito le acque. 
una interpellanza parlamentare ha chiesto al 
ministro della Sanità «perche detto professo
re continui a ricoprire un posto così delicato... 
e se non ritenga di fugare ogni dubbio sosti
tuendolo da direttore del servizio-. Ma come 
potrà il ministro disimpegnarsi, visto — 
sempre stando a quello che ha detto la stam
pa — che la persona contestata è T*uomo» 
proprio di colui che avrebbe dato il » placet » 
alla sua nomina a ministro? 

MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare - Ascoli P.) 

Stimatissimo da tutti, 
qualificato «ottimo» 
e caduto al concorso 
Spettabile Unità, 

/ genitori degli alunni della Scuola Media 
Statale di Vaprio d'Adda (Milano), riuniti in 
assemblea il 13 giugno 1985. hanno appro
vato all'unanimità il seguente documento: 

"Informati poche settimane fa dell'esi
stenza del problema del "precariato" dei 
Capi di Istituto dalla trasmissione "Linea 
diretta" di Enzo Biagi e dai giornali, abbia
mo scoperto di esserne direttamente coinvol
ti. visto che il Preside in carica nella Scuola 
media frequentata dai nostri figli non ha 
avuto la fortuna di superare la prova scritta 
d'esame e sarà perciò costretto, dal prossimo 
anno scolastico, a tornare all'insegnamento, 
lasciando il suo posto ad un vincitore di con
corso che potrebbe anche non aver mai svolto 
questo delicatissimo ruolo. 

»La cosa, oltre che sorprendente nei con
fronti della persona in questione, stimatissi
ma da tutti nella nostra scuola per la sua 
indiscutibile preparazione professionale, per 
la sua straordinaria disponibilità e per le sue 
capacità organizzative, sembra ai nostri oc
chi investire la credibilità stessa dell'Ammi
nistrazione Scolastica: com'è infoili ammis
sibile che essa affidi per anni e anni compiti 
di grandissima responsabilità a persone 
(Presidi incaricati) sulle quali da un lato 
esprime un giudizio totalmente positivo (con 
la qualifica di "ottimo" e rinnovo di anno in 
anno dell'incarico) e dall'altro, in sede di 
concorso, esprime un xerdeito di inidoneità? 

• Può detta Amministrazione permettersi 
questa palese incoerenza? E può permettersi 
lo spreco di risorse costituito dalla rinuncia 
alla competenza professionale, magari fati
cosamente acquisita sul campo, di persone 
che vengono estromesse dalla funzione di 
Capi d'Istituto senza nessuna possibilità di 
appello se non la partecipazione ad un nuovo 
concorso, altrettanto aleatorio di quello ap
pena concluso? 

"Come cittadini e come utenti di questo 
fondamentale servizio sociale noi riteniamo 
di no». 

LETTERA FIRMATA 
(Vaprio d'Adda • Milano) 

http://in%1e.se

